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La Kollontaj 
racconta 

i 
Lotta per il socialismo e per la liberazione della 
donna nella testimonianza della dirigente bolscevica 

Problemi e tendenze dell'occupazione giovanile a Reggio Emilia 
„ * , > * 

'X 

CHE DURA UN'ESTATE 
« Sono riuscita a diventare 

membro di governo, del pri­
mo governo bolscevico nel 
1917-18, e sono stata la pri­
ma donna a esser nominata 
ministro plenipotenziario; ho 
assolto questo incarico per 
t r e anni e in seguito mi so­
no spontaneamente r i t i r a t a -
Quando fui nominata mini­
s t ro plenipotenziario russo a 
Oslo mi resi conto che con 
questo avevo ottenuto una 
vit toria non solo per me stes­
sa ma bensì per le donne in 
generale, cioè una vittoria 
sul loro peggior nemico, che 
in questo caso si chiama 
mora le convenzionale e con­
cezione conservatrice del 
matr imonio »: così scriveva 
all'inizio della sua Autobio­
grafia (che, già nel 1926, 
appariva rispetto al mano­
scri t to originale piena di 
correzioni autocritiche e di 
autocensure) , una delle più 
singolari personalità della ri­
voluzione sovietica, Aleksan-
d ra Kollontaj. 

Il suo nome, prat icamente 
ignorato per molti anni, ri­
to rna oggi in primo piano 
?>er l 'attualità politica delle 
dee da lei espresse e soste­

n u t e più di mezzo secolo fa. 
Non a caso proprio in un 

momento in cui si delinea e 
si consolida l'autocoscienza 
femminile nell 'ambito della 
società capitalistica, le idee 
della Kollontaj trovano un 

^ loro naturale rilancio nella 
misura in cui affrontano pro­
blemi tuttora irrisolti. 

Nata nel 1872 da una fa­
miglia di vecchia nobiltà 
russa, grazie all'influenza 
della sua istitutrice privata 
Maria Strachova, Aleksan-
d ra potè e ludere i limiti 
ideologici del suo ambiente 
e prendere gradualmente 
coscienza delle effettive con­
dizioni sociali del suo paese. 

Dopo una breve parentesi 
matr imoniale (a soli sedici 
anni ! ) , lasciò il marito per 
recarsi a Zurigo a s tudiare 
economia politica: « Con ciò 
— t » narrato lei stessa — 
ebbe inizio la mia vita di 
mil i tante consapevole, per 
realizzare i fini rivoluzionari 
del movimento operaio ». 
Tornata a Pietroburgo nel 
1899, aderisce al Part i to so­
cialdemocratico russo allora 
nella clandestinità e per an­
ni svolge i duri compiti di 
agitatrice da una fabbrica al­
l 'altra, organizzando anche il 
p r imo circolo di donne ope­
ra ie Costretta a fuggire, nel 
1907 lascia ancora una vol­
ta la Russia per cercare asi­
lo politico in Europa e in 
America. Tornerà in patr ia 
solo nel 1917, avendo però 
nel frattempo avuto occasio­
n e di stabilire collegamenti 
e rapporti di amicizia con al­
cuni dei più prestigiosi espo­
nent i del movimento rivolu­
zionario: da Lenin a Rosa 
Luxemburg, da Karl Liebk-
necht a Karl Kautsky; par­
t icolarmente significativi fu­
rono i suoi rapporti con Cla­
ra Zetkin con la quale potè 
discutere quei temi della li­
berazione femminile che ri­
manevano in secondo pia­
n o nell 'elaborazione teorica 
de l movimento operaio del­
l'epoca. 

Con l 'avvento del potere 
bolscevico, la Kollontaj ven­
n e nominata Commissario 
del Popolo all 'Assistenza So­
ciale, carica che conservò 
fino al marzo 1918. Ma dal 
1921, passata nelle file del­
l'* opposizione operaia ». si 
t rovò prat icamente fuori del 
g ruppo dir igente del Par t i to 
e (pur riuscendo a evi tare 
l 'espulsione) dovette svol­
ge re compiti di secondo pia­
no nell 'ambito del servizio 
diplomatico: questo lavoro 
la tenne impegnata fino al 
1947. cinque anni prima del­
la sua morte. 

Molte leggende e molti 
aneddoti più o meno attendi­
bili circolano intorno alla 
sua vita privata e ai suoi 
amor i : ma una sua esat ta 
biografia si presenta assai 
difficilmente ricostruibile: 
tu t t i coloro che avrebbero 
po tu to fornire delle precise 
informazioni sono morti da 
t empo o di vecchiaia o ille­
ga lmente soppressi nell 'epo­
ca staliniana. Più semplice 
« più sicuro è r icostruire il 
suo pensiero a t t r a \ c r so gli 
scri t t i che. ol tre alla già ci­
t a t a Autobiografia (Feltri­
nel l i . Milano. 1975) sono og­
g i in par te disponibili anche 
p e r il let tore italiano (Co­
munismo, famìglia, inorale 
sessuale, a cura di Mariella 
Gramaglia. Savelli. Roma. 
1976). 

Crisi della famiglia, nuo­
vo ruolo della donna, rap­
por to tra problemi sessuali 
e lotta di classe, significato 
del la rivoluzione al livello 
del la quotidianità, emancipa­
zione femminile at t raverso 
l e varie generazioni, sono i 
temi di fondo di questo pic­
colo volume che porta in 
appendice un documento, il 
manifesto politico che nel 
1921 la Kollontaj ebbe a re­
d ige re come « piattaforma 
dell 'opposizione operaia in 
Russia » e che. indipendente­
m e n t e dalla accettabilità del­
le sue tesi e del suo signi­
f icato generale , costituisce 
p g r sempre una importante 

testimonianza relativa a una 
drammatica fase della lotta 
politica nei primi anni Venti. 

Quando si consideri l'epo­
ca di questi scritti (che van­
no dal 1909 al 1922) non si 
potrà non riconoscere alla 
vecchia agitatrice bolscevica 
un suo carat tere di indubbia 
modernità; non tanto per la 
polemica contro gli istituti 
tradizionali e il ruolo subal­
terno imposto alla donna nel­
l 'ambito stesso del movimen­
to socialista, ma soprat tut to 
per il rigoroso collegamen­
to politico che la Kollontaj 
opera r iguardo ai diversi 
aspetti della liberazione fem­
minile, il cui significato va 
interpretato anzitutto in 
chiave classista. 

• Per la sposa e per la 
madre proletaria — leggia­
mo ad esempio nel saggio 
su « La libera unione » — il 
centro del problema coniu­
gale e familiare non risiede 
nelle sue forme esteriori , ri­
tuali o civili, ma nelle con­
dizioni economiche e socia­
li che determinano i com­
plessi obblighi familiari ai 
quali deve far fronte. Sicu­
ramente anche per lei è 
importante sapere se suo 
mari to può disporre del sala­
r io che ella guadagna; se 
egli ha il dirit to di obbligar­
la a vivere con lui, anche 
se ella non vuole più; se 
egli può portar le via i figli 
contro il suo volere ecc. Ma 
non sono questi paragrafi 
del codice civile che deter­
minano la situazione reale 
della donna nella famiglia, 
e non sono essi cne risol­
veranno il difficile problema 
della famiglia... La questione 
del matrimonio perderebbe 
la sua intensità se, e soltan­
to se, la società sgravasse la 
donna dalle meschine preoc­
cupazioni del ménage, inevi­
tabili oggi in questo sistema 
di economie domestiche indi­
viduali e disperse... ». 

Qui ci si pone il problema 
dell 'emancipazione femmini­
le in un quadro assai più 
ampio e articolato che non 
quello del destino e del co­
s tume individuale; benché la 
visione della Kollontaj re­
chi in certi suoi momenti la 
traccia un po' ingenua del­
l 'utopia, vi cogliamo anche 
il segno di quella esigenza 
di totalità che rappresenta 
uno dei capisaldi del pen­
siero marxista. 

Ma ecco anche un tema 
più concreto, che troviamo 
in « Rivoluzione nella vita 
quotidiana ». dove si citano 
precise iniziative adottate 
nella giovane Repubblica so­
vietica nella primavera del 
1918. quando la Kollontaj 
stava concludendo la sua 
esperienza di Commissario 
del popolo: mense collettive, 
case comuni per famiglie o 
persone sole, comunanza dei 
servizi domestici, dalla cuci­
na alla lavanderia centrale; 
e, importantissima, la depe­
nalizzazione dell 'aborto. « E* 
appunto in questo campo — 
commenta la nostra scrit tr i­
ce — che oggi si compie la 
più grande e la più profon­
da rivoluzione dei costumi 
e delle opinioni »: un tale 
ottimismo non potè poi dir­
si completamente giustifica­
to dai fatti: è certo tuttavia 
che in esso cogliamo la ten­
sione morale con la quale 
in quegli anni si affrontava­
no i compiti posti dalla edi­
ficazione di una nuova so­
cietà. . -, *• 

Giovanna Spendei 

La stagione in cui aumenta di colpo l'incidenza dei giovani sulla popolazione attiva: motivazioni di un singolare fenomeno di massa - La 

«forbice» tra formazione scolastica e sbocchi professionali in una documentazione del Comune e della Provincia - Spinta alla spe­

cializzazione di pochi mentre si allarga il ventaglio delle attività dequalificate - Alcune esperienze-pilota nel campo della cooperazione 

Dal nostro inviato 
R. EMILIA, novembre 

« Sono combattuto tra il 
t rat tore e gli s trumenti elet­
tronici », confessa Gianni, di­
ciottenne al secondo anno del-
TIPSIA (Istituto professionale 
di Sta to per l'industria e l'ar­
tigianato). E' come dire che 
non sa ancora decidersi tra i 
due poli della realtà produtti­
va della sua città — agricol­
tura e industria — compene 
trati tra loro forse più che in 
ogni altra regione italiana. 
Perfino un manifesto che — 
in mezzo a quelli fitti di in­
contri politici, assemblee pò 
polari, conferenze e anche, 
perchè no?, di ballo liscio — 
annuncia il mercato di « man­
ze gravide e manzette » aiuta 
bonariamente a ricordare il 
peso della campagna; men 
tre non a caso il settore pm 
forte dell'industria, un setto­
re che « tira », è quello me­
talmeccanico, in particolare 
che produce macchine agrico­
le e motori. 

Parlare di occupazione e di­
soccupazione giovanile a Reg­
gio Emilia è diverso che a 
Torino o nel Mezzogiorno, se 
non altro per un dato di par­
tenza: qui c'è un reddito pro­
capite tra i più alti d'Italia, 
qui 40 41 cittadini su cento la­
vorano, con un tasso di popo­
lazione attiva molto più ele­
vato di quello nazionale. Lon­
tane le realtà drammatiche 
di al tre zone, un tessuto pro­
duttivo che ha resistito all'ur­
to della crisi (a parte il tes­
sile e l'abbigliamento, che 
vuol dire donne, come la vi­
cenda della Bloch mette in 

evidenza), tuttavia i problemi | studi seguiti. Il tasso di disoc­
cupazione da un anno all'al-
t io passa dall'll.K'r al 21'r . 
un tasso limitato comunque 
ma che non calcola la disoc­
cupazione occulta esistente 
dietro le iscrizioni all'univer­
sità. Proseguono gli studi so 
prat tut to i ragazzi ile ragazze 
in percentuale minore) prove­
nienti dai licei classici e 
scientifici 

Controprova all'ufficio di 
collocamento: giovani fino ai 
21 anni (quelli di 22 o di 26 
si confondono nella massa dei 
disoccupati ufficiali, in tutto 
3.800) ne sono at tualmente 
iscritti 516 senza precedenti 
lavorativi, più 359 già con una 
esperienza (il numero più co-

non mancano. E sono tanto 
più interessanti — pur nella 
loro cont iaddi t tonetà e com­
plessità — se si "riesce • ad 
accendervi intorno una di­
scussione sulle linee di ten­
denza e sulle possibili solu­
zioni. • • 

La « forbice », o l'abisso, 
tra formazione scolastica e 
sbocchi di lavoro è documen­
tata intanto da una recente 
indagine del Comune e della 
Provincia a proposito della 
collocazione trovata dai 4088 
diplomati a Reggio nel '74. e 
nel '75. Hanno risposto al que­
stionario 2277, il 56,82rr, un 
buon campione. Ecco il « prò 
filo occupazionale » di quelli 
del " - - - " 
ma 

'74: 26.5 occupati in for- I spìcuo di richieste riguarda 
stabile; 7.6 in forma pre- Gl'industria: 329). Si iscrivono 

caria, 5,7 .studenti lavoratori; | come disoccupati soprattut to 
2,7 in servigio di leva con pò- i coloro che non hanno raggiun­

gi i . \t ( » ' 

! no di apprendistato — aggiun­
ge un'altro, con un po' di 
malizia e un po' di spaval­
deria — una sett imana per 
imparare bene. E io sono sta­
to a pulire le vasche del vi­
no. nelle cantine sociali, è 
una terza voce. Poi c'è 11 
rettificatore in una bottega 
artigiana, e Tino, universita­
rio — scaricatore di tacchi di 
farina in un mulino e lo 
scambista alle poste (« porti 
le lettere dall'ufficio al va­
gone»), e il distributore di 
elenchi telefonici, e la ragaz­
za che da tre anni vende 
un'enciclopedia tutta in ingle­
se. Via via si declina dal la­
voro in regola, sia pure a 
termine, verso quello preca­
rio e giù giù fino al lavoro 
nero (sempre « più precario » 
e «più nero» per le ragazze). 

sto assicurato, totale di occu­
pati 42,órr. Questa cifra ca­
de di dieci punti (32,1'r) per 
i diplomati del '75, e sono die­
ci punti perduti proprio nel­
la stabilità del lavoro: da 
26.5 al 16,3. 

Analizzando poi le mansio­
ni, si nota che prevalgono di 
gran lunga quelle impiegati­
zie (per le ragazze in parti­
colare sembra non vi sia al­
tro sbocco che la scrivania, 
con percentuali come T84.9 
per cento). Il numero di chi 
ha mansioni operaie sale dal 

i to il diploma, cioè quanti so-
| no rimasti ai livelli minori 
I di scolarizzazione, i meno 

« protetti >.. A giugno, di col-
I pò, le liste si ingrossano di 
j migliaia di iscritti; è una va-
! langa di giovani. 
I Esploriamo allora un singo­

lare fenomeno di massa — 
messo in rilievo anche alla 
recentissima conferenza sulla 
occupazione giovanile a Fer­
rara — che è carico di im­
plicazioni e che potrebbe es­
sere censito fino in fondo so­
lo a ferragosto. E* infatti l'e-

Intreccio 
di bisogni 

17,1 ' r dei diplomati del '74 al i state il tempo in cui le mio 
24,2', di quelli del '75 (sono 
i ragazzi che nascondono il 
diploma?), come aumenta 
quello di chi è addetto ad at­
tività precarie, mentre resta 
stabilizzata sul àc'< l'infima 
quota delle mansioni tecniche, 
cioè più corrispondenti • agli 

ve generazioni diventano an­
ch'esse popolazione attiva. 
Che cosa fanno? Vanno nel 
campi, ma anche si presta­
no al cambio ferie nelle indu­
strie della ceramica, come 
Ivan, V liceo scientifico. Io 
ho fatto il saldatore, un gior-
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Si intrecciano e coesistono 
in questa situazione strati di­
versi di bisogni, materiali e 
morali. A parte coloro che 
accettano qualsiasi lavoro per 
necessità, c'è chi spiega «si 
tira il collo per tre mesi, e 
si ha un margine di autono­
mia economica »; e chi sgob­
ba per comprare una moto e 
chi per farsi una bella va­
canza e chi per pagarsi il 
proseguimento agli studi. Ma 
in questa accettazione collet­
tiva del lavoro « a termine », 
in una società progredita, con 
salde strut ture democratiche 
e civili, si possono trovare 
motivazioni più sottili, tu t te 
ancora da studiare. 

Mirko M. diciannovenne 
! con il diploma di geometra, 
1 iscritto a ingegneria, da quat-
! tro anni è « lavoratore est!-
I vo » nella stessa officina mec­

canica. ora e passato da ap­
prendista a operaio, con pa­
ga e contributi in perfetta re­
gola, potrà continuare anche 
l'anno prossimo. Un lavoro 
remunerato bene, « non stupi­
do come alla catena, non 
meccanico come a ripassare 
lucidi in uno studio profes­
sionale », un lavoro « dove si 
impara ». Una squadra di tre 

precario delle donne, dei gio­
vani, desìi anziani. 

Pai landò con loro e con 
Andiea Comi, un rappiesen­
tante del consiglio di fabbri­
ca della Lombardim, cioè di 
una delle più grosse fabbri 
che di Reggio. ci si avvici 
na ai motivi di tondo di que 
sta preoccupante realtà. 

Le aziende — .spiegano — 
tendono ad applicare l'inqua­
dramento unico, nato per ele­
vare la capacità professiona­
le di massa, solo sotto 11 pro­
filo salariale. Dicono cioè sì 
allo scatto di qualifica (quan 
do va bene) e ripetono no al 
cambio di mansione, no alla 
rotazione e alla ricomposizio 
ne delle mansioni, no all'ad­
destramento professionale in 
fabbrica. Quest'ultimo è giù 
dicato troppo costoso, ma in­
tanto il loro rifiuto conduce 
gli industriali alla strettoia 
che ora vanno lamentando. 

Vediamo meglio: la ristrut­
turazione delle aziende avvie­
ne nel senso che « si mono 
polizza » la specializzazione di 
pochi mentie si allarga il ven­
taglio delle 'attività dequalifi­
cate (donne, giovani anche di­
plomati che nascondono il di­
ploma altrimenti non vengo­
no assunti in quanto si teme 
che un giorno passano riven­
dicare dei diritti) e si aumen­
tano i ritmi per tutt i . Per­
chè non farli invece ruotare. 
gli operai, su tut te le mac­
chine e poi passarli di hvel 
lo? La via è questa, coii si 
acquista professionalità, dico 
no i sindacalisti. Il delegato 
di fabbrica aggiunge che no 
nostante tutto alla Lombardi-
ni giacciono molte e molte ri 
chieste di lavoro, incinse; 
che c'è una selezione dura, 
e che alcuni superspecializza 
ti se ne sono addirittura an­
dati 

Tutti sono d'accordo nello 
affermare (come Gianni, stu 
dente contadino) che il proble­
ma e di organizzizione de. ni 
voro, da mutare a fondo, in­
vece da adattarsi e di cede­
re alla « linea europea » che 
ha usato e usurato gli emi­
granti nelle attività disagia­
te e dequalificate. Con le pic­
cole aziende che a Reggio so­
no un'entità importante — 
concludono — i margini per 
questa operazione, di segno 

sottintende piogramini di svi- . dei canali d'iniormazione e 
luppo, quindi una prcfessio perche l'industrializzaziong 
nalità, nuove energie cultura- non ha ancora raggiunto 11 
li. Come parlale di politica | livello più avanzato Intanto 
della casa significa introdur- i già cambia la figura tradi­
re nuove tecnologie (il prefab 

• bricato) nell'edilizia, m un 
certo senso trasformando an-

! che il cantiere in fabbrica. 
' Potremmo occupare nelle coo­

perative di piodu/ione e i.ivoio i 
alcune centinaia di lavorato- | 
ri (muratori, carpentieri, fer- I 
raioli, gì insti): se facciamo | 

i fatica a tiovarli \ecco i aflac j 
| eiaisi la domanda inevasa, ' 
i per un settore tra t più col- | 

piti dall'invecchiamento) e an- j 
| che per una reale cadenza 

zionale del capocantiere, di­
venta quella di uno che co­
nosce il disegno e altro, un 
giovane geometra, appunto. 

Le <* convenienze recipro 
che » potrebbero dunque 
estendersi dall'estate alle 
quattro stagioni, se mutasse 
qualcosa non solo — come 
semplicisticamente si sen 
te dire — nella mentalità dei 
giovani. 

Luisa Melograni 

Musica, critica e pubblico 

Il jazz 
non è un festival 

o quattro a costituire per i sociale moderno e non di gret-
esempio un depuratore, un di 
segno da applicare («e io mi 
diverto t ra me e me a rifar­
lo, quando non lo contesto 
apertamente » ) , • la soddisfa­
zione di trasferire un'ope­
ra quasi completa nelle mani 
del saldatore. Gli piace, ma 
gli piace -ancora di più 
aumentare le sue conoscenze 
teoriche, oltre che pratiche, 
diventare un ingegnere « che 
non ignora - la realtà della 
produzione». Visto che, a dif­
ferenza di altri, ha la fortu­
na di « una famiglia che mi 
copre», perchè rinunciare al­
le ambizioni? 

i Un'altra esperienza dove i 
confini tra lavoro manuale e 
impegno intellettuale sfuma­
no. sempre esclusivamente a 
luglio, agosto, settembre: 
Gianni, lo studente incerto tra 
il t ra t tore e l'elettronica, va 
in vacanza a casa in campa- i 
gna, appunto per lavorare. Ti i 
sacrifichi? « No, La terra — | 
e più ancora le macchine — 
mi appassiona ». Perchè non 

! l'ha scelta? Sono tanti i >< per­
chè », e niente affatto sconta­
ti. « Ho diciott 'anni — dice — 
e da diciotfanni sento mio pa­
dre raccomandare a noi figli: 
fate di tut to, ma non i con­
tadini ». Racconta la vita dei 
genitori « boari », cioè specia 

to interest ' aziendalistico, ci 
sono. • 

Il segretario dell'API (as­
sociazione piccole industrie, 
Ub?r Fontanesi. ne dà una 
conferma. La sua analisi è 
questa: gli risulta che vi è 
qualche posto vacante in fon­
deria e qualche decina per 
lavori qualificati e specializ­
zati, un fatto di non grande 
rilievo. L'ufficio del lavoro re­
sta tagliato fuori dalla parte 
più consistente del gioco do 
manda-offerta, che si svolge 
con gli annunci economici, con j 
il passare delle voci (certo, 
molti giovani possono addirit- | 
tura non sapere quando e co- | 
me vi sono posti «aper t i» a J 
loro, con la ricerca indivi i 
duale dall'una all'altra parte, j 

Ceramica 
e elettronica 

Sci giorni scorsi si è svolto 
a Tonno l'ennesimo /estivai 
jazz, col solito « cartellone » 
fatto di «stelle» uniciicunc 
più o meno luminose e ag­
ganciato al gito manageria­
le che controllu il circuito 
dei musicisti e che vede nel­
la crescente domanda di viti 
sica, specie da parte delle 
masse giovanili, ntcnt'altro 
che un ampliamento del pro­
prio mercato. Gran parte 
della critica — la scuola dei 
vecchi ^appassionati » di 
venti o trenta anni fa. quan­
do un concerto jazz era un 
privilegio per pochi inten­
ditori, frequentatori di sa­
lotti e collezionisti di di­
selli — continua ad appog­
giare questi fcstivals parata. 
dove tutto si consuma in 
modo nidifferenziato e alte-

j minte. La responsabilità ci 
sembra grave. 

Ceito, agli impresari del 
jazz non e parso vero di 
poter avere, dopo anni di 
carestia, decine di miglia­
ia di giovani disposti a fa­
re i pellegrini da una cit­
tà all'altra per ascoltare il 
sassofono di Sani liivers o 
il basso di Charlte Miiigus; 
ma oru clic, dopo l'entu­
siasmo dei primi momenti. 
questi gioì ani hanno aper­
to gli ociìu e chiedono qual­
cosa di diverso, di più arti-
colilo, qualcosa che possa 
essere vissuto come un'espe­
rienza reale, e curioso pren­
dersela con il « pubblico » 
ignorante, che non sa di­
stinguere un musicista buo­
no da uno cattivo e che 
si permette di contestare glo­
balmente :l «cartellone» 
mettendo in difficoltà gli or­
ganizzatori. Strano che non 
ci si chieda ti perché di ta­
le atteggiamento; si conti 
mia, invece, nel '76, a dare 
la caccia al contestatore, fa­
cendo la eco. in sostanza, al 
piagnisteo dei mediatori, per 
i quali senza i festivals il 
jazz non esiste. 

La verità e che in Italia. 
negli ultimi anni, ti iazz è 
cresciuto grazie all'impegno 
dei nuovi 

il hanno trasferito lo spet­
tacolo dall'arena in uva al 
mure, allo stadio, come a 
Pesi ara la scorsa estate. 

E' questa la critica che 
giudica il jazz il fenomeno 
musicale piti interessante 
del nostio secolo pei che. par­
tendo dall'Africa, e riuscito 
a mettete piede nelle sale 
da concerto più importanti 

I E' la critica clic ha reso e 
rende ancora difficile la vi 

j tu ai jazzisti italiani, i qua-
i li, al pan di altri che fan­

no del folk o della musica 
I popolare o leggeta, trovano 
! le maggiori difficolta nella 
I oppressione della industria 
| culturale, negli interessi del 
| mercato privato, nella man 
; cunza di un organico intcr 
| vento pubblico, che — sono 
l parole di un documento eia 
I borato dal PCI nel maagto 

scorso — «consenta, olite 
che un più alto livello del 
prodotto cultitiule, una mo 
difica sostanziale dei me 
camsm i che ne tegola no la 

| produzione e la distrtbttzio 
ne ». 

A" proptio per superare cer 
ti interessi ed anche una certa 
logica delle sovvenzioni che si 
sta opciando attualmente, nel 
le Regioni, nei Comuni, negl' 
Enti Lota'i. nelle assonaziotu 
e nelle diverse realtà demo 
iratiche. per creare o favori 

\ re situazioni in cut sta pos 
sibilc programmare secondo 1' 
l'ottHd del dcicntramento e 
secondo un criterio di respon 
sabiltzzazione degli organismi 

! tert itoriali. 
Perché, dunque, presentare 

il nuovo festival di Tonno co 
me un « trasferimento» da Bo 
lagna (efr Paese Sera del 9 
novembre) quando invet e, prò 
prto a Bologna, il Comitato 
per lo Spettacolo ha appena 
scelto di seguire una strada 
diversa <c ci risulta che altre 
iniziative si stanno prendendo 
a Terni, a Salerno, ad Avelli 
no), iti modo da rispettare V 
esigenza dei mustetstt di «?sr 
re considerati come operatori 
culturali e non solo come «ai 

Man Ray: «Oggetto indistruttibile» (1958) 

E' morto Man Ray, un protagonista dell'avanguardia dada e surrealista 

Il gusto beffardo della libertà 

! <Ì/ sono battuti contro la |am-
„ . ' , , , session del sabato sera e so-

v , g » PH a d ^ S C U ° l a E " "o " s c " ' dalle sale da con-
va e di programmazione. cert incontrare gente 
Spiega che gli studenti ven- diierm in luoahi non pon­
gono addestrati su macchina- ZZ)". cercamio là liberta 

^ n ^ " ^ r . q ™ a n d 0 » ^ 5 ì " r / / « ™ ' ™ espressiva non no nella ceramica regna | menQ c / ;<? „ e l l a ' a c s t l o ) l c dc. 
ri a 
esempio 
l'elettronica, non più il lavo­
ro manuale: assumere ì di­
plomati e riqualificarli come 
operai specializzati e tecnici 

lizzati nell'allevamento: nien- j significherebbe perdere >< un 
te orari, niente festa la dome- ' certo tempo e un certo de­
ntea. pensione irrisoria, il ' na ro» ; quindi gli industria-
contadino considerato meno, . li (che ^^ono pur sempre 
molto meno de!':'operi:o. So- imprenditori, non missiona-

tisti » da mettere a frutto"* S-' 
musicisti, i quali \ Per altro- s" talt' strada, si 

j tien e onto della situazione e 
i cimatila, affiatile l'ottica del 
| la programmazione non sia 

dissonata da una reale e ansa 
pei olezza del grado di inet 

\ denza sulle realtà socio e ultii 
rali, si Lcdra come la critica 
delle recensioni, la critn a che 
misura il ta'.ore della musica 
con metro obiettivo e se ne 

mocratica della propria mu­
sica. E questo uizz politico 

di stampo idealista s'è tro­
vata impreparata ed ha con­
tinuato ad usare il vecchio 
linguaggio di tipo sportivo. 
quello della « forma smo­

tto U l U l l U J J 4 t " * H I H w i . <-»(.#*-- -».v*. * J W i n i i j j i v i i M i i u i j , l i u t i U l i O O l U i i n ' > • . J i l M 

stiene che non è questione di ! r i») a parità di retribuzione QJlan!e*e dc,ìl" "J^f- n 
soldi, perchè adesso la cam- | assumono chi ha già un'espc- I " e eccezionale» dell «allo 
„ _ _ „ „ „ J „ ! ,-,„„•,., .^, . „ Ì „ „ I , ° ,i m,Jtl t ro». della «palma» al mi 

j nenza tsi scioglie il miste- ! pagna rende. , - — ._. „.._ „._ . , 
Suo padre lavora in una ro degli annunci economici", j ynore. ccc. t. una 
•operativa che «< è un pezzo sempre di questo tenore) e si i c"r, P""lctc ali ultimo coopera t iv i* LUI . tt *_ u*« ifi.«-x.v* i 

di s tona '>, è nata prima del , contendono ì pochi superspe-
'21, i fascisti non sono riu- cializzati. 
sciti ad annientarla. , Fontanesi avanza una pro-

Gianm voleva entrare a l posta (per ora sua, persona-
fame parte, ma e stato re- le. egli specificai: io sblocco 
spinto in quanto giovane (il , potrebbe forse avvenire con- ' 
nuovo dirit to di famiglia per i cedendo alle aziende la pos- '< 
ora è scritto so!o sul codice). I sibihta d: assumere g.ovani I 
Ha delle idee, espandere la ; per un lavoro stabile, ma con I 
azienda, comprare macchina- , la sospensione per c*rca un 

ha dato 'fastidio La'critica I sta rintanata nel suo guseU 
' di tutta bellezza, non possa 

funzionare da polo dialettico. 
ne per il musicista, ne per V 
ascoltatore. 

Il critico non può starcene 
più ut disparte a coltivarsi le 
sue scelte di gusto, ma deve 
lavorare insieme a e hi la mu 
sica fa e organizza, per cren 
re condizioni di libertà dati" 
competizione strumentistien 
tarma principile dell'affari 
sino) e di autentua collabo 
raz'one ne'la ricerca, nell'in-
formazione. nell'educazione. 
nella po''tua cultiiri'c. 

Franco Pecori 

: pali 
E' critica 

" car-
cllone ». purché ci siano t 

grosst nomi del iazz ameri­
cano: e una critica che scam­
bia per «popolare» ciò che 
è solo massificante e trota 
che un festn al sia totalmen­
te rinnovato sol perché, fur­
bescamente. al: ornnmzzato 

PARIG I . 18. — Il pittore 
e fotografo americano Man 
Ray è morto oggi a Parigi, 
all'età di 86 anni. 

Ave\a 86 anni Man Ray. ; grossa mostra del 1913 all*Ar 
Era na to a Philadelphia nel j mory Show dove vennero 
1890. Lo avevamo incontrato • esposti, con gli americani. 
a Roma, nel luglio 1975. in j tutt i gli artisti moderni e di 

avanguardia europei. A que-

re non solo nel campo delia | per gli oggetti. ì materiali e 
fotografia ma della cono=cen- j le .situazioni, per far scatta-
za dell 'arte di avanguardia j re allo sguardo le immagini 
europea per il pubblico a r a - t e le associazioni plastiche di 
ncano. Una rivelazione fu la j immagini dalle parole. 

realismo. Nel 1940. allo scop 
pio della guerra, torna a New 
York dove trova un ambien 

ri tecnologicamente più avan­
zati, innovare... L'industrializ­
zazione e una moderna orga­
nizzazione del lavoro (« come 
in fabbrica ,>) sono le condi­
zioni perchè la sua scelta de­

anno — il tempo di adde­
strarli — del premio azienda­
le di produzione. Si , certo, il 
discorso si allarga al costo 
del lavoro. Interessante e nuo­
va e la disponibilità, e Tinte 

Cosi mentre continua a di- • definitivamente a Parigi or 
pingere, e Io farà per tutra • mai figurando come un arti-
la \ i t a con un lirismo e una i sta di adozione europea. 

rorii aove irò va un amoien- ; - — \ *-~ — ; — — i „_„„ , „-»• 
te alquanto chiuso e provili- I fin>tiva sia per la terra. « per rc-^e. al confronto. 
ciale. Nel 1954 si stabilisce i avere la garanzia di essere I L'ultima conversaz 
definitivamente a Pariiri nr- '. " ° n uno che fatica meccani- | tra alcune di quelle 

occasione della sua grande 
antologica al Palazzo delle 
Esposizioni e il grande, un 
po' mitico e molto avventuro­
so protagonista prima dell'e­
sperienza dada e poi di quella 
surrealista se era un po' pie­
gato dall'età, conservava una 

s ta da ta conosce anche poe­
sia e letteratura francese: 
Rimbaud. Lautréamon: e al­
tri. Fa due conoscenze fon­
damentali per la sua cresci­
ta artistica. Duchamp e Pi-
cab.a nel 1915, ed è aiutato 

forza, straordinaria di hu- t dal mecenate Arensberg- E' 
mour. di dissacrazione, di im- | tra i fondatori della Society 
macinazione, quella forza che of Indipendent Art.sts ne! '16 

. aveva • profuso in mezzo se- [ Tiene la prima personale, una 
i colo di attività: pitture, ogget- j t rent ina di dipinti cubisti nr* 
• ti e «oggetti d'affezione». intensamente co'.orati ed 
I scritti tra cui l'Autobiografia astratteggianti. alla Dan:ei 
; dei 1963. fotografie e « Raj-o- j Gallery di New York, e in 

graph» (impressione diret ta | questa stessa galleria nel 1916 
di osgetti. senza macchina | espone anche i primi oggetti. 
fotografica, poggiati su lastre | Comincia a usare la macch:-
o pellicola fotografica), cine- i na fotografica. Nel 1920 fa 
ma. asi=emb>3ge, tipografia, i una fotografia al «Grande 

ironia che basterebbero a la­
sciare una traccia originale. 
ricerca nella dimensione del­
le possibilità plastico psichi­
che della fotografia e del 
« Rayozraph ;> nonché del ^io-
co tra parola e immagine og­
gettuale. 

Nel 1921 è a Parigi e parte­
cipa a tutte le mosse di dada-
Fa i primi «Rayograph» che 
raccoglie nel libro « Les 
Charrips dehc.eux » presenta-

j to da Tristan Tzara nel 1&2Z 
, Il suo pr.mo film, a Retour à 

la Raison » è del 1923 Con 
P.cab:a. Duchamp. Satie com­
pare nel film « Entr 'Acte » d* 
René Clair. Deve la scoper­
ta del Marchese de Sade a 
Eluard e ;n un libro di pces.e 

Protagonista di dada e de! 
surrealismo. Man Ray ìi ha 
mollati artist icamente al mo­
mento del disfacimento o del-
Tautodistruzione delle polemi­
che. tenendo a una certa auto­
nomia della sua « magia de!-
' ' immaeine ». Pure avendo la­
vorato sempre ai vertici so­
ciali della produzione artisti­
ca ha coltivato uno straordi­
nario sp in to di libertà e un 

izione ccn 
... quelle che un i 

I camente. ma un lavoratore I g.ovane della FGCI ha defi-
: moderno che partecipa, che ; nito esperienze pilota. Non a 

conta >i. j CASO s; vanno facendo n;\ 
! Qua!cuno dice che nel fé- • campo delia cooperaz.one, 

nomeno del lavoro giovanile i cioè con un'ottica politica e 
estivo vi è « una rete di con­
venienze rec.prorhe >\ Perché 
le «convenienze» cadono in 
autunno, come !e foglie? Si 
parla così di «domanda ine­
vasa n (ce i! retroscena di 

j recenti polemiche» con tant i 
I interlocutori. All'ufficio del !a-
i voro risultano alcune decine 

di richieste da parte delle 
gusto d e l avventura che lo a z ; e n d r , m a , t e -f 

E S T ™ ? L 0 0 0 ^ - * r i m ; » nsposta. Sia :i segretario 
S 2 B f - » i ,% S C a£ a rf , d " 1 d «*a Camera de! lavoro. Pe-
già fatto, fosse anche II mi d r o n u c h e „ c e t a n o pro­
to istituzionale dell'avanguar- v i n c i a l e d c : ; a F L M , L:no Ver-

i sace, segnalano !e difficoltà 
J J n i ad accertare quanti tà e qua-

dia. 
Il suo Cadeau del 

ferro da stiro con i chiodi, 
graffiarne modello di antifun 

soc.ale che non e aziendali­
stica, eppure co.ncide con !o ! 
interesse a lunga gittata de!- j 
l'impresa, a con una logica di . 
impresa e non di profeto g:or- • 
no per g'orno ». Lucano Goz- ! 
zi. presidente della Federcoop 
(85.000 soci a Regg.oi offren- ! 
do un'ampia panoramica de'.- ì 
'.e loro molteplic. ,niziat:\e, i 
d.ce che ne! '75 ne!le so'.e eoo- I 
perative sono stati assunti ( 
62 tra laureati e d.p'.omati ! 
e che nel *76 l'incremento è I 
notevole, non saranno meno ! 
di cento. Si e inventato anche i 
il metodo delle borse d: stu- 1 

Una forza, infine, che scaturi­
va dallo stesso gioco beffar­
do e nichilista de'.l'intelligen-
za e che, nel confronto, ridi­
colizzava l'happening gelido 
di tanta parte della neoavan-
guardia sofisticatissima neo­
dada. concettuale, body 

Gli esordi di Man Ray so­
no a New York dove, nel 1903, 
si trasferisce con la fami­
glia. I suoi interessi si preci­
sano e prendono forma fre­
quentando 1A galleria «291» 
di Alfred Stieglitz. un pioni*-

Vetro» cui sta lavorando Du­
champ: ne ricava un'immagi­
ne favolosa e ambigua, «Al­
levamento di polvere», che 
appare come un paesaggio de­
sertico con misteriose forme 
costruite fotografato dall'alto. 

Man Ray che è diverso da 
Duchamp, sia nel fare arti­
stico sia in quello antiartisti­
co dadaista, pure ha la fa­
coltà plastica di rendere espli­
cite idee che in Duchamp re­
stavano mentali. Man R?.y ha 
ur. i sorta di gioioso occhio 

del poeta francese. «Les | zionalismo anche a livello psi-
mams libres ». farà due dise­
gni per Sade immaginato co­
struito come figura con J<s 
pietre della sua prigione. 

Nel 1925 partecipa aila pri­
ma moitra Surrealista alla 
galleria Pierre di Parigi. Fa 
altri film: «Emak Bakia » 
nel 1926. «L'Etoile de mer» 
nel 1928, «Le Mystéres du 
chateau de des* nel 1929. Nel 
1932 partecipa alla retrospet­
tiva «Dada 1916 1932» a Pa­
rigi e. in seguito, a tut te le 
fondamentali mostre del sur-

chieo. resta uno dei suoi og­
getti più tipici. Ma. forse, 
è nel campo della fotogra­
fia e de! « Rayograph » che 
costituiscono un lavoro oltre 
la t r a d i t o n e sterminato e ge­
niale. che Man Ray lascia 
non soltanto capolavori di in 
venzione tecnica in relazione 
a materiali ma il meglio del­
la immaginazione e dell'ansia 
di libertà ben oltre l'avan­
guardia. 

Dario Micacchi 

riti agrar.) ai cantieri. Le ! 

I Illa di queste richieste, te- j dio per sei mesi d. forma- ! 
nendo conto anche di un mar- i zione. Dove vanno questi ra- I 
gine di «propaganda padro- , gazzi? Dalle stalle soc.al. ipe- i 
naie ». Non escludono che vi 

t siano, però le valutano co­
me assai limitate. Il quadro 
dell'occupazione nell'industria 
è quello dato da un recente j nò. diventano imprese forti, ! 
documento della Camera del \ da fatturati tipo 40 miliardi, j 

cooperative dilagano <»e ne j 
è formata perfino una d. eco­
logi) e insieme si ristruttura- | 

tipo 
lavoro (con molti punti di ] Allora sorgono prob'cmi di ! 
contat to con la situazione to- ; ricerca. « nasce un'esigenza j 
rinesc) dove in particolare si 
rileva una debolezza crescen­
te di quello che i sindacali­
sti chiamano il «ventre mol­
le» del mercato del lavoro: 
emarginazione e spiiya ver­
go il lavoro dequalificato e 

proromoente di g:o-»an: * -e. j 
beninteso, il processo di rin- j 
novamento «e finalizzato ad ' 
uno sbocco sociale del prodot­
to ». 

Parlare d: piano agro ali­
mentare — spiega Gozzi — 

Gianni Baldi 

I POTENTI 
DEL 

SISTEMA 
® ffl gfeftdouiiì 

Carli, Agnelli, Pirelli, Stammatf, 
Valerio, Cefis, Cazzaniga, Sindona.... 

Un giornalista che ha frequentato per anni 
'i padroni del vapore', ce ne svela debo­
lezze e complessi di superiorità. Ce li mo­
stra indaffarati ad accrescere il loro potere 
su tutti e contro tutti. 
Introduzione di Giorgio Galli 
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